


ari Amici, come per il precedente, anche questo nuovo numero di
Professione Geologo entrerà in un argomento, vivendolo geologicamente
nei suoi aspetti più interessanti e inerenti la nostra professione. Se nel

numero precedente, come ricorderete, abbiamo cercato di offrire un panorama, il più
completo possibile, sul Piano d’Assetto Idrogeologico che le Autorità di Bacino hanno
predisposto, in questo numero ci soffermeremo sui Rischi Geologici che gravano sulla
nostra Regione.
Lo spirito è di far conoscere, capire e riflettere su un tema che ormai sempre di più
vedrà impegnato nel prossimo futuro il Geologo, sia esso dipendente o libero
professionista, sul fronte della prevenzione.
Noi tutti dobbiamo imparare a saper convivere con questi rischi e i Geologi, genio e
sregolatezza della cultura ambientale e territoriale, devono essere consapevoli di porsi di

fronte agli eventi in aree a rischio, non con l’approssimazione che
spesso accompagna i tecnici nella fase della prima emergenza, ma
con la cognizione di chi comprende di saper trattare e prevenire
un’entità, la natura, che quando si scatena nella sua forma

parossistica è e sarà sempre e comunque
più forte dell’uomo.
Voleremo fra le pagine del nostro
notiziario osservando i Rischi Geologici
che si annidano nella storia e nel fascino
dell’area metropolitana di Roma e di

come nel terzo millennio si cercherà di proteggere il patrimonio culturale e storico di
una città e di una cittadinanza che sembra inconsapevole di cosa sta rischiando.
Non potevamo non confrontarci con il Rischio Sismico, che ci porterà a conoscere
aspetti interessanti della nostra Regione, anche in relazione alla prossima riclassificazione
sismica che la Regione sta approntando, secondo quanto previsto dall’Ordinanza del
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003.
Ci sposteremo lungo le coste laziali per capire quali rischi incombono sui nostri litorali,
entità naturali che negli ultimi decenni hanno sopportato incredibili storture innaturali,
che non hanno permesso di avere una dinamica costiera consona ad un giusto e
calibrato processo di sedimentazione e erosione.
Infine una nostra collega del Ministero dell’Ambiente ci illustrerà gli interventi eseguiti,
e i costi sopportati, inerenti il Rischio Idrogeologico; sarà questo un articolo che
chiuderà il ragionamento iniziato nel numero precedente.

Non mancheremo di ritemprarci nella rubrica degli itinerari geo-gastronomici,
muovendoci lungo un percorso raccontato da un collega del Servizio Geologico della
Provincia di Roma, in un settore della campagna romana ricco di emergenze
geologiche e non solo.
Anche questo quarto numero è pronto per essere letto e spero che abbia il gradimento
ottenuto dai tre precedenti numeri. Siamo sempre qui in attesa delle vostre idee per
rendere “Professione Geologo” un momento di riflessione e interesse.

Vi lascio alla lettura con una frase di Antoine de Saint-Exupéry che credo sia adeguata
per l’argomento che verrà sviscerato nelle pagine seguenti: «Questo Pianeta non ci è stato
regalato dai nostri progenitori: esso ci è stato prestato per i nostri figli».
Buona lettura e alla prossima.

Il Direttore Responsabile
Geol.Antonio Colombi

il punto del Direttore
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ul Venerdì di Repubblica del primo maggio scorso, nell’articolo dedicato ai futuri
lavoratori e quindi ai lavori del futuro, una delle cinque professioni sulle quali
scommettere è “l’esperto del suolo”, colui che indicherà come proteggere il

terreno da erosione, desertificazione e alluvioni; quindi Geologi, Chimici e Agronomi
contro quelle catastrofi del recente passato che sono però annunciate, e sempre con
maggior convincimento e frequenza, come imminenti.Al Geologo viene perciò
riconosciuto, anche dalla stampa, il ruolo di “nuovo professionista”, capace di lavorare per
le pubbliche amministrazioni nella tutela e nella salvaguardia di un bene prezioso, di una
risorsa non rinnovabile come il suolo. Registrando con soddisfazione l’essere stati inseriti
tra le professioni in crescita nei prossimi dieci anni, ci viene spontaneo sottolineare che
questo “nuovo professionista” esiste e opera da decenni. È giunta quindi l’ora di parlarne!
Dopo quaranta anni dall’istituzione dell’Ordine e dal conseguente riconoscimento del
titolo professionale, i Geologi italiani avvertono la necessità di incontrarsi e di discutere 
di argomenti strettamente connessi alla propria vita lavorativa.
Dalla primitiva idea di chiamare i Geologi Italiani a Congresso è maturato un vero e
proprio progetto, il quale, dopo i lavori iniziali, i successivi approfondimenti e i necessari
passaggi nei Consigli Regionali e in quello Nazionale, si realizzerà con il “Congresso
Nazionale degli Ordini Regionali dei Geologi”.
Le finalità del Congresso, che avrà cadenza biennale e il cui titolo, sede e data saranno
decisi dagli Ordini Regionali e dal Consiglio Nazionale, sono quelle di promuovere il
ruolo della categoria, incentivando la formazione sui nuovi indirizzi nel campo
professionale, le relazioni con le Istituzioni, in particolar modo con gli organismi preposti
al governo del territorio o delle risorse, col mondo delle Università, della ricerca, del
lavoro e dell’imprenditoria.
Il Primo Congresso, che si svolgerà in autunno a Roma, sia per un aspetto legato
all’immagine unificante della Capitale sia per privilegiare il rapporto con le Istituzioni
Nazionali, avrà per titolo “Professione Geologo: tra scienza e progettazione”; i lavori
congressuali saranno preceduti da una giornata, curata direttamente dal Consiglio
Nazionale, in cui saranno presentati la ricerca del CENSIS sulle opportunità e i problemi
aperti dall’innovazione dell’offerta formativa per il geologo e, inoltre, per esporre la
risposta dell’Università ai decreti di riforma del corso di laurea.
Nelle due giornate congressuali, invece, si discuteranno molteplici argomenti quali la
professione del geologo nel quadro della riforma dell’Università e delle professioni, il
passaggio da geologo consulente a geologo progettista, l’organizzazione e la certificazione
in relazione all’aggiornamento professionale continui, e non mancheranno spazi di
dibattito, utili alla reciproca comprensione e alla votazione finale delle mozioni.
Il Consiglio dell’Ordine del Lazio è impegnato con tutti i suoi membri all’organizzazione
del Congresso e si sta adoperando affinché sia un successo in termini di partecipazione e
di risultati “politici”; in tale ottica la scelta della sede è caduta sulle centralissime due sale
del Centro Convegni “Montecitorio Eventi”; tale ubicazione consente di portare il
dibattito dei geologi ad un passo dai palazzi del potere, con una visibilità altissima e con
un’offerta diversificata di alberghi e ristoranti, per tutti i gusti e per tutte le tasche. La
partecipazione al Congresso è gratuita in quanto le spese di organizzazione saranno
coperte dalle contribuzioni dei vari Ordini Regionali, dal Consiglio Nazionale e dagli
sponsor. Pertanto l’auspicio è che siano tanti i geologi ad intervenire, e in particolare che
siano tanti quelli residenti nella nostra Regione. Dal confronto e dalla conoscenza dei
molteplici aspetti della nostra vita professionale potremo tutti trarne grandi benefici,
capiremo se la nostra è una professione destinata a un grande futuro (come ci accredita la
stampa e come tutti ci auguriamo) o se sarà fagocitata da altre professioni emergenti.

Il Presidente
Fabrizio Millesimi

L’editoriale
del Presidente

S

Il Presidente dell’Ordine
Fabrizio Millesimi 

I Geologi
d’Italia

a congresso 



Nell’ultimo decennio è emersa una
tipologia di dissesto che era in

passato trascurata o poco studiata: parliamo
dei dissesti determinati da collassi a
componente verticale, dovuta a crollo di
vuoti sotterranei.
Tali eventi possono essere legati a cause
“naturali” come nel caso di fenomeni di
dissoluzione di formazioni geologiche
travertinose o carbonatiche (crollo di
doline e di cavità carsiche) e di crolli che
interessano depositi alluvionali su bed-rock
carbonatici e con presenza di risalite di
fluidi fortemente aggressivi (sinkholes),
oppure anche a crolli di ipogei di origine
antropica, quali antiche cave in sotterraneo,
catacombe, condotti e cisterne idrauliche,
miniere ormai abbandonate, ecc..
Conferme di questa cresciuta attenzione
verso tali fenomeni del tutto particolari
sono, per esempio, il Convegno di
Grosseto organizzato dalla Regione
Toscana a seguito del verificarsi dei
sinkholes di Camaiore (1995) e del
Bottegone (1999), il Convegno organizzato
dalla SIGEA-Lazio e la Provincia di
Roma, con il patrocinio dell’Ordine dei
Geologi del Lazio, sui rischi legati a cavità
di origine antropica a Roma (1999), la
realizzazione di una Banca Dati su voragini
causate da crolli di cavità sotterranee, sia
naturali che antropiche, che il
Dipartimento della Protezione Civile sta
compilando sin dal 1999, (si sono raccolti

dati su più di mille dissesti, da quelli storici
sino ai nostri giorni).
Analoga iniziativa di studio è stata presa
dall’Ufficio di Protezione Civile del
Comune di Roma che ha recentemente
ultimato uno studio sulle Cavità e sulle
Frane del territorio comunale.
Inoltre si cita lo studio concluso ad opera
della Regione Lazio e il Dipartimento di
Scienze della Terra della Terza Università di
Roma finalizzato allo studio ed alla
valutazione del rischio sinkhole nella
nostra regione (cfr articolo numero 1
Professione Geologo).
Il tipo di fenomeno che stiamo
analizzando ha cause fortemente
diversificate come contesto geologico,
condizioni naturali o antropiche che
hanno determinato la formazione dei
vuoti, ma, in tutti i casi, si realizza una
convergenza  della manifestazione del
dissesto che si configura come una
improvvisa mobilizzazione di terreno che,
a differenza delle frane, ha una
componente verticale e che determina
voragini più o meno estese e profonde.
A fronte di questa similarietà morfologica
del dissesto, si sottolinea invece una
diversità di approccio di studio e di
indagine fra le voragini originate da
meccanismi “naturali” da quelle provocate
da ipogei di origine antropica.
Dopo l’articolo sui sinkhole nel numero 1
di Professione Geologo, queste note sono
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L’argomento
parliamo di...

Forse poche città al mondo

sono così vulnerabili ed

esposte come Roma, e poche

città al mondo presentano sul

proprio territorio pericolosità

geologiche così diversificate.

Ecco perchè il Rischio

Geologico nella Capitale 

è alto e la prevenzione verso

il patrimonio mondiale che la

città rappresenta dovrà

essere un investimento

fondamentale 

nei prossimi anni. 

Il rischio di crollo 
per le cavità 
sotterranee
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di Maurizio Lanzini e Roberto Salucci
liberi professionisti

lanzini@aconet.it
r.salucci@tin.it



nel testo in oggetto sono elencati i dissesti
di una certa gravità.

Ipogei antropici nel Lazio:
condizioni geologiche 
e di uso del territorio 
per la presenza di ipogei
La presenza di ipogei di origine antropica
ha una distribuzione geografica legata ad
alcuni litotipi che nel passato hanno
rappresentato una utile e disponibile fonte
come materiale da costruzione: come
esempio si citano le estese cave di
pozzolana (Unità di Villa Senni, Pozzolane
nere, ecc.) che si estendono al di sotto
dell’area urbana romana, soprattutto nei
quadranti settentrionale, orientale e
meridionale, oppure le cave di sabbie e
ghiaie presenti lungo la via Magliana e che
hanno interessano i depositi dell’Unità di
Ponte Galeria.
Depositi tufacei sono ancora all’origine di
ipogei antropici in tutta l’area sabatina ed
albana, ma in queste zone, oltre ad antiche
aree di cava di materiale piroclastico che
sono presenti in maniera subordinata, si
aggiungono cantine, depositi, ricoveri di
animali, ecc. ormai in gran parte
abbandonati ed in stato di degrado non
controllato; nel tempo, cambiando le
condizioni socio-economiche, si segnalano
riutilizzi di tali ipogei, per esempio, come
garage. In queste zone le condizioni
geologiche sono in genere costituite dalla

presenza di depositi tufacei facilmente
scavabili, con al tetto strati di tufo lapideo o
comunque più resistente. Ipogei e reti
caveali sono inoltre presenti in tutte le aree
con un passato minerario e nel Lazio si
segnalano ipogei prodotti da passate attività
estrattive minerarie ad Allumiere e nell’area
tolfetana.
Le cavità sotterranee possono essere
caratterizzate da andamenti plano-
altimetrici molto diversi: si rinvengono
ipogei ad andamento lineare, più o meno
ramificato, oppure a vere e proprie reti
caveali, con struttura a camere e pilastri, che
possono essere anche notevolmente estese.
Si sottolinea un’importante differenza
tipologica fra gli ipogei legata ad attività di
cave o di miniera in sotterraneo e quelli
realizzati come cantine e depositi: mentre i
primi hanno avuto come scopo
l’estrazione di una risorsa geologica
(materiale da costruzione o minerali) e
pertanto il vuoto era successivamente
abbandonato dopo l’esaurimento del
materiale da estrarre, le cantine ed i
depositi sono stati scavati con uno scopo
funzionale e per essere utilizzati nel tempo.
Non sono rari i casi di cavità prodotte da
coltivazione di materiale da costruzione,
successivamente riutilizzate con altri scopi;
vedi l’esempio delle fungaie che sovente
hanno sviluppato le loro attività in reti
caveali nel sottosuolo dell’area urbana di
Roma (vedi foto 1).

finalizzate a fare il punto in relazione alle
voragini legate a cavità sotterranee di
origine antropica.

Casi storici in Italia
Le voragini e crolli di ipogei antropici,
prima della Banca Dati della Protezione
Civile sopra citata, mai sono state oggetto
di specifiche catalogazioni a scala
nazionale. Un’importante fonte che si può
citare è un testo, forse poco conosciuto:
“Il dissesto geologico e geoambientale in Italia
dal dopoguerra al 1990”, edito dal Servizio
Geologico Nazionale. In tale testo sono
elencati, separatamente per ogni regione ed
in ordine cronologico dal 1950 e sino al
1990, i dissesti idrogeologici, sismici, di
esondazione, di frana, ecc., che hanno
interessato l’Italia; fra i dissesti elencati sono
segnalati anche numerosi crolli di cavità
sotterranee.Tutte le regioni risultano
interessate da fenomeni di crollo da
relazionare sia a cause naturali che a ipogei
di origine antropica.
Nel testo, con riferimento alla regione
Lazio, sono indicati eventi di crolli e di
voragini per gallerie sotterranee nei
seguenti centri abitati: Onano,Tarquinia,
Grotte di Castro, Castel Sant’Angelo e
Montecompatri. Per la città di Roma non
sono elencati dissesti e ciò è dovuto
probabilmente al fatto che le voragini che
si sono verificate quasi mai hanno avuto
conseguenze gravi e con vittime, mentre
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Foto 1: Rete caveale presente nel settore orientale dell’area romana, riutilizzata come fungaia. (foto di M. Lanzini)
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occasione d’eventi sismici, veri e propri
crolli di sprofondamento,
contemporaneamente all’evento o poco
dopo, in altri ancora sembrerebbe che lo
sprofondamento sia dovuto a fenomeni di
liquefazione.

Tsunami
Tra gli effetti transitori del terremoto ci
sono pure i maremoti (tsunami) che sono
onde lunghe anche alcuni chilometri, la
lunghezza e l’altezza delle quali dipendono
dalla forma del bacino in cui si propagano
e dal tipo di fenomeno che le ha causate.
Per effetto di queste onde sulla costa e
negli alvei fluviali, verso la foce, si hanno
ingressioni e regressioni di significative
masse d’acqua che non lasciano mai
indenni i luoghi colpiti.
Strutture sismiche attive capaci di generare
maremoti sono presenti, a largo delle coste
laziali e particolarmente, nella zona di
Fiumicino, a sud di Anzio e dalle isole

Ponziane fino a Ventotene. Storicamente si
ricordano diversi episodi, ultimo il
terremoto di Anzio del 22 ottobre 1919.

Radon e altri gas 
del sottosuolo
Il Radon è un gas prodotto continuamente
da alcune rocce della crosta terrestre per il
decadimento radioattivo dell’uranio e di
altri elementi minori contenuti nelle rocce,
ed in particolar modo da Lave e Plutoniti
(Basalti, Graniti,Trachiti, Sieniti, Porfidi
etc), tufi (Peperino), pozzolane, etc.
Il Radon è un gas inerte, in pratica non
reagisce formando altri composti, ed ha
una vita media di qualche giorno.
Il Radon viene liberato, attraverso la
deformazione delle rocce, prima,
contemporaneamente e dopo un
terremoto. Lo ritroviamo nelle acque o
come flusso attraverso le fratture e
microfratture del suolo; in alcuni casi è
addirittura considerato un precursore

sismico poiché le sue particelle aumentano
anche di mille volte la quantità normale
alcuni giorni prima del sisma. Come
abbiamo detto, la sua concentrazione è
maggiore nei materiali vulcanici, però
spesso si riscontrano elevati tenori di
radionucleidi anche nelle rocce
sedimentarie come marne, flysch etc.
Altri gas nocivi che hanno emanazioni
straordinarie in occasione di eventi sismici,
sono l’anidride carbonica CO2 , l’idrogeno
solforato H2S, che risalgono dal suolo
attraverso le fratture e per rottura delle
trappole, ristagnando nelle depressione del
terreno, in quanto gas pesanti. Un esempio
caratteristico è dato dalle manifestazioni
gassose tossiche di Cava dei Selci, presso il
comune di Ciampino. Questi fenomeni,
non sempre localizzati, si caratterizzano
nelle aree vulcaniche recenti come quelle
del Lazio, in cui si osserva spesso un
rilascio anomalo di gas dal suolo in
occasione di eventi sismici.

Terremoto del Fucino del 13 gennaio 1915: carta delle isosisme (da MARTINELLI 1915).
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L’Ordinanza n° 3274 del 20/03/03 del
Presidente del Consiglio dei Ministri,

concernente Primi elementi in materia di
criteri generali per la classificazione sismica del
territorio nazionale e di normative tecniche per
le costruzioni in zona sismica (Suppl. Ord.
G.U. n° 105 - 08/05/03), ha finalmente
sbloccato un iter che ormai da troppo
tempo stagnava nell’attesa che eventi
drammatici potessero far ripartire la
questione sulla sicurezza in campo sismico.
E come ogni migliore tradizione italiana,
un evento drammatico, il recente
terremoto in Molise, è accaduto ed ha
permesso di riportare in primo piano la
vulnerabilità dal punto di vista sismico
dell’Italia.
A seguito dell’evento sismico molisano la
Presidenza del Consiglio dei Ministri ha
istituito una Commissione tecnico-
scientifica nazionale (Commissione Calvi),
incaricata di predisporre tutti gli elementi
indispensabili per la successiva adozione di
un assetto normativo provvisorio per la
classificazione sismica del territorio
nazionale e per la progettazione
antisismica, e la cui Ordinanza è il risultato
del lavoro.
L’Ordinanza fissa, ai sensi dell’articolo 93,
comma 1, lettera g) del D. Lgs n. 112 del
31.03.98, i criteri generali per
l’individuazione delle zone sismiche e
aggiorna le norme tecniche per le
costruzioni nelle medesime zone.

La Regione Lazio ha istituito nel dicembre
scorso un Gruppo di Lavoro interno con
la prerogativa di seguire i lavori di questa
Commissione, di partecipare alle riunioni
tecniche preparatorie alla Conferenza
Stato-Regioni e di predisporre una
proposta di riclassificazione del territorio
regionale. La riclassificazione è in dirittura
di arrivo e per fine giugno sarà presentata
alla Giunta Regionale per l’iter
amministrativo.
Ma vediamo in breve cosa propone
l’Ordinanza 3274/03: l’art. 2 prevede che
siano le Regioni, secondo quanto stabilito
dall’art. 94 del D.Lgs 112/98, sulla base dei
Criteri generali indicati dallo Stato e
valevoli per tutto il territorio nazionale, ad
individuare, formare e aggiornare l’elenco
delle zone sismiche. Le Zone Sismiche
sono fissate in numero di quattro, in
funzione di quattro valori significativi delle
accelerazioni sismiche di progetto. È
lasciata piena autonomia e facoltà alle
singole Regioni «…di introdurre o meno
l’obbligo della progettazione sismica» nella
Zona Sismica 4, la ex N.C.
Nel medesimo articolo si dispone un
regime transitorio di diciotto mesi in cui
solo per i lavori già iniziati, appaltati, con
progetti già approvati antecedentemente al
20 marzo 2003, o con interventi di
ricostruzione in corso, si continuino ad
osservare le normative e la classificazione
sismica vigente. Per tutti gli altri casi, fatto

Spesso in Italia si dice che

solo le disgrazie producano

azioni in modo tale che non

si ripetano. Dopo il terremoto

in Molise, i bambini morti

sotto le macerie della scuola,

sono i padri della nuova

ordinanza in materia sismica.

Sperando che siano gli ultimi.

La riclassificazione 
sismica nel Lazio:
cosa cambierà

di Antonio Colombi
Membro Gruppo di Lavoro per la 

Riclassificazione Sismica della Regione Lazio
acolombi@regione.lazio.it

Ultim’ora
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salvo le opere e gli edifici di carattere
strategico ed infrastrutturali fondamentali
per la Protezione Civile, la progettazione
dovrà seguire i criteri e le norme della
presente Ordinanza.
Per le opere pubbliche, pone una serie di
problemi perché non è chiaro a quale fase
progettuale debba applicarsi ed a quale
approvazione si deve far riferimento
(Comune, Regione/SDAR,
soprintendenze ecc.).
Si prevede, inoltre, l’obbligo della verifica,
secondo le nuove norme, a cura dei
proprietari degli edifici strategici e delle
opere infrastrutturali, che in fase di evento
sismico devono garantire la funzionalità per
le fasi di Protezione Civile, e sia degli
edifici strategici e delle opere
infrastrutturali che per un evento sismico
possono assumere rilevanza in conseguenza
di un collasso. Le verifiche devono
avvenire entro cinque anni dalla data
dell’ordinanza, con precedenza per gli
edifici in Zona sismica 1 e 2. Se le suddette
opere sono state progettate dopo il 1984,
per la stessa zona sismica per cui il comune
risulta classificato dalla recente ordinanza,
non bisogna sottoporle a verifica.
In tutti gli altri casi la progettazione potrà
essere conforme alla nuova normativa,
oppure potrà svolgersi con la vecchia
normativa, con obbligo di adeguarsi alla
nuova non oltre diciotto mesi. È bene
rilevare che, per 18 mesi, è possibile far >>

riferimento alle vecchie norme, ma non
alla vecchia classificazione.A tal proposito
in prima applicazione, in attesa della
riclassificazione da parte di ciascun
Regione, è operante quella individuata
dalla Proposta di Riclassificazione della
Commissione Grandi Rischi del 1998 con
alcune correzioni che sono state inserite
per rendere più cautelativa e restrittiva la
nuova classificazione in direzione di una
maggiore sicurezza.
Infatti i Comuni precedentemente non
classificati sono inseriti nella Zona Sismica
4, i comuni inseriti in 1a, 2a e 3a categoria
Sismica (ex S=12/9/6) sono inclusi
rispettivamente nelle Zone Sismiche 1, 2 e
3. Laddove nella Proposta del 1998 esisteva
un passaggio da una categoria sismica
maggiore ad una minore, dovrà
obbligatoriamente essere mantenuta la
categoria sismica a maggiore pericolosità
sismica.
I Criteri e le Norme tecniche individuano
quattro valori di accelerazione orizzontale
di ancoraggio dello spettro di risposta
elastico, ecco il motivo perché il numero
delle zone sismiche è fissato in quattro.
Ciascuna zona è individuata secondo valori
di accelerazione di picco orizzontale del
suolo ag con periodo di ritorno di 475
anni, con probabilità di superamento del
10% in 50 anni. Questo significa che, in 50
anni, vi è la probabilità del 10% che tale
picco sia superato. Ciò allinea la

valutazione della pericolosità sismica, di cui
alle nuove norme, all’Eurocodice 8, con un
nuovo metodo di progettazione basato
sullo stato limite.
Devono essere evitate situazioni di forte
disomogeneità nelle Zone Sismiche ai
confini tra Regioni diverse ed al tal fine si
dovrà tenere conto dell’elaborato di
riferimento compilato ed allegato
all’Ordinanza. Le Regioni potranno,
attraverso studi, definire sottozone sismiche
nell’ambito di uno stesso Comune,
differenziate in relazione alle caratteristiche
geolitologiche e geomorfologiche di
dettaglio e dalle diverse condizioni di
amplificazione. Il passaggio da zone diverse
dovrà però avvenire sempre in modo
graduale quindi senza salti di Zone
Sismiche. È importante sottolineare in
modo rilevante che i nuovi criteri,
prevedendo un intervento autonomo delle
Regioni nella definizione delle sottozone
sismiche inseriscono per la prima volta in
modo chiaro, la microzonazione sismica
dei territori comunali.
Le norme tecniche per la progettazione
per gli edifici, ponti e sui pendii (Allegati
2/3/4) prevedono la definizione degli stati
limite (Stato limite ultimo SLU, per il
terremoto di progetto e lo Stato limite di
danno SLD, per sismi di intensità inferiore,
anche se ricorrenti). La scelta del
terremoto di progetto va fatta in relazione
alla zonazione sismica dell’area ed alle

Classificazione sismica della Regione Lazio 
per i DM LL.PP. del 1984

Categorie sismiche

I cat. S12 (= zona 1)
II cat. S9 (= zona 2)
N.C. (= zona 4)

Zone sismiche

Zona 1
Zona 2
Zona 3
Zona 4

Proposta di classificazione 
sismica definitiva
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categorie di suolo di fondazione.
In questo modo la risposta sismica locale è
il perno fondamentale della struttura delle
norme tecniche e con essa si impone
l’importanza della microzonazione sismica,
in funzione del substrato fondale; questo
punto se recepito in sede amministrativa e
professionale potrà far fare il salto di qualità
a noi Geologi visto che nel Lazio quasi
tutti i Comuni diventeranno sismici.
Le indagini geognostiche e geologiche
diventano realmente propedeutiche per
determinare in quale delle cinque
categorie di suolo (terreni A,B,C,D e F),
definite per legge dall’Ordinanza, ci
troviamo. Per ogni categoria di suolo è
fissata una descrizione litostratigrafìca con
ad essa associati i parametri di riferimento
geotecnici e sismici. Per terreni
liquefacibili, o sottoconsolidati/sensitivi
(terreni S1 e S2), o comunque non
inquadrabili nelle cinque categorie base,
sono prescritti studi speciali di
microzonazione di dettaglio per definire la
risposta sismica di sito in modo da
individuare l’azione sismica di progetto.
Con essi bisognerà fornire lo spettro
dell’accelerogramma del suolo
fondazionale.
Il terremoto di progetto verrà infatti
fissato come spettro di risposta elastico
delle ag e per ogni categoria di suolo di
fondazione vi è uno spettro di risposta
associato.
Per quanto la Regione Lazio il GdL per la
Riclassificazione sismica ha preparato una
proposta di riclassificazione in cui, come è
possibile vedere nella figura 1 (colonna
Riclass. Definitiva) aumenta fortemente il
numero dei Comuni classificati rispetto alla
classificazione fin qui operante e derivante
dai Dm dei LL.PP. del 1983 (si passa da
278 a 372 Comuni sismici).Aumentano
fino al 10% del totale i Comuni in zona
sismica 1, appartenenti tutti alle Province
di Rieti e Frosinone. Nelle figure 2 e 3 è
possibile osservare visivamente come
dovrebbe cambiare il tessuto classificativo
sismico nella Regione. Si è scelta la parola
dovrebbe in quanto il G.d.L. prepara un
elaborato tecnico che dovrà passare al
vaglio delle sedi amministrative e politiche.

Il pensiero del G.d.L. è di lasciare per la
Zona Sismica 4 la non applicabilità delle
procedure antisismiche. Il passo successivo
del Servizio Geologico Regionale sarà di
continuare gli studi di Microzonazione
sismica, già eseguiti, con l’ottica di definire
le sottozone sismiche perlomeno in quei
comuni molto estesi (Roma, Rieti etc) o
in quelle zone dove il voler e dover
identificare con un’unica zona sismica
tutto il territorio comunale non ha un
senso geologico/sismico corretto.
Dovendo concludere è possibile indicare
come l’Ordinanza n. 3274 renda sempre
più importante, propedeutico e
condizionante il contributo del geologo
nel campo sismico, sia nella fase
d’acquisizione dei dati geognostici, sia nella
costruzione dei modelli geologici,
geotecnici, idrogeologici e sismici, sia nella
valutazione della risposta sismica locale 
per i singoli interventi e sia per quanto
concerne le eventuali microzonazioni
sismiche. Infatti nell’ambito dello stesso
comune durante un evento sismico si
producono livelli di danno differenziati 
tra loro.
La differenza del danno è attribuibile sia ai
diversi sistemi costruttivi con cui sono
realizzati gli edifici, ma anche alle diverse
amplificazioni sismiche locali dei terreni su
cui insistono gli edifici. I fattori di

Amplificazione delle onde sismiche
cambiano rapidamente anche in pochi
metri determinando effetti di sito
completamente differenti, che producono
danni di diversa entità sulle opere
antropiche. Gli studi di Microzonazione
sismica effettuati dopo i terremoti in
Umbria/Marche, in Molise e, per quanto
concerne la nostra Regione, negli studi
piloti in alcuni comuni ad alto rischio
sismico eseguiti fino allo scorso anno dal
Servizio Geologico Regionale e dal
Politecnico di Milano, hanno dimostrato
come preventivi studi avrebbero potuto e
possono essere di aiuto nell’opera di
pianificazione e di mitigazione dei rischi.
Attraverso gli studi di Microzonazione
sismica possono essere determinati i fattori
di amplificazione locali in modo ormai
attendibile.
L’Ordinanza, all’art. 3, dispone che il
Dipartimento di Protezione Civile, le
Regioni, e gli Ordini Professionali
promuovano e realizzino programmi e
corsi di formazione in materia.
Il sottoscritto è stato delegato dal
Consiglio dell’Ordine dei Geologi del
Lazio ad organizzare il primo Corso 
di Microzonazione Sismica che
probabilmente partirà a fine Settembre,
così come è stato fatto per l’Ordine 
della Sicilia.

Totale comuni sismici

Zona 4 - ex NC

Zona 3 - ex 3a cat

Zona 2 - ex 2a cat

Zona 1 - ex 1a cat

Comuni

Istogramma dei Comuni sismici della Regione Lazio
(totale 378 comuni)
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I l territorio della Regione Lazio, per la
sua conformazione morfologica, si

presta alle più svariate tipologie di dissesto
idrogeologico: dalle frane di scorrimento
e/o colamento che si verificano
prevalentemente nei flysch miocenici e nei
depositi argillosi e sabbiosi plio-
pleistocenici, alle frane di crollo nei
carbonati, nel vulcanico e nei
conglomerati, alle alluvioni nei fondovalle.
I fenomeni di dissesto, interferendo con gli
insediamenti di tipo civile e produttivo,
con le infrastrutture, con i beni ambientali
e culturali che caratterizzano l’assetto
antropico del territorio, determinano
condizioni di rischio più o meno elevato.
La legge 183/89 sulla difesa del suolo
assegna alle Autorità di Bacino il compito
di pianificare e programmare le azioni e le
norme d’uso finalizzate alla difesa del
suolo. Nei 15 anni trascorsi
dall’emanazione della legge si è verificato
un sensibile aggravamento della situazione
di rischio nel nostro Paese, dovuto ad una
molteplicità di fattori, tra i quali emergono
certamente l’inadeguatezza e la scarsa
efficacia delle misure di salvaguardia
previste negli strumenti urbanistici
ordinari.Tutto ciò ha permesso che troppo
spesso si costruisse senza tener conto della
reale e naturale vocazione del territorio, ad
esempio in aree in cui i corsi d’acqua
esondavano in caso di piena,
consentendone tra l’altro la laminazione, o

su versanti già di per sé instabili in cui le
modificazioni morfologiche apportate dagli
sbancamenti, l’appesantimento dovuto alle
nuove strutture o l’inadeguata regimazione
delle acque, aggravava la situazione.
A fronte delle lacune evidenziate
nell’applicazione della Legge 183/89 e del
continuo ripetersi di catastrofi, il legislatore
ha ritenuto necessario intervenire con un
provvedimento d’urgenza che consentisse,
tra l'altro, di accelerare l’applicazione della
stessa Legge 183/89 nelle aree a rischio
conclamato.
È stato quindi emanato il D.L. 180/98,
meglio noto come Decreto Sarno, che ha
introdotto nel sistema giuridico della difesa
del suolo misure urgenti per la
prevenzione del rischio idrogeologico ed
ha fornito una definizione univoca del
concetto di rischio, identificandone anche i
diversi gradi (da R1, moderato, a R4,
molto elevato) in funzione dei danni che
l’evento può provocare.Tale decreto, con le
successive modifiche ed integrazioni, ha
dato un notevole impulso alle attività di
pianificazione delle Autorità di Bacino, sia
prevedendo l’approvazione in tempi
ristretti di Piani Straordinari che
contenessero in via prioritaria
l’individuazione e la perimetrazione delle
aree a maggior rischio idrogeologico (R4),
sia accelerando la predisposizione e
l’attuazione dei Piani stralcio per l’Assetto
Idrogeologico.Tali Piani, estendendo

Uno stato dell’arte delle

risorse economiche investite

per fronteggiare, purtroppo

sempre in fase di emergenza,

il problema del dissesto

idrogeologico nella nostra

Regione. Un articolo

oggettivo e puntuale dal

quale emerge un’amara

considerazione sulla scarsa

attenzione che ancora si

perpetua verso l’investimento

preventivo. Ma la Legge parla

di assetto idrogeologico 

non di dissesto, giusto?

Il rischio
idrogeologico
nella Regione Lazio

di Tiziana Guida
Geologo libero professionista

Consulente esperto della Segreteria Tecnica 
per la Difesa del Suolo del Ministero dell’Ambiente 

e della Tutela del Territorio 
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l’indagine anche alle situazioni a rischio
potenziale, si configurano come uno
strumento di pianificazione specialistica,
con la capacità di incidere profondamente
ai fini della tutela del territorio, e
costituiscono un chiaro punto di
riferimento per indirizzare i soggetti
preposti al governo del territorio verso
scelte di programmazione coerenti con le
reali possibilità di trasformazione del
territorio stesso.
Oggi in Italia si inizia ad avere un quadro
abbastanza chiaro delle situazioni di rischio
più elevato, sia di frana che di alluvione,
per le quali sono stati programmati o sono
già in corso d’esecuzione interventi, spesso
molto costosi e di forte impatto

ambientale, che comunque, di rado
prevedono di mitigare al massimo il
rischio. Purtroppo sono praticamente
inesistenti le richieste di finanziamento per
interventi di delocalizzazione (strumento
ampiamente diffuso in altre nazioni e
unico atto per eliminare completamente il
rischio), poiché raramente si effettuano
analisi costi-benefici. Da tali analisi, infatti,
emergerebbe sicuramente che spostare un
insediamento o un’attività, in molti casi, ha
un costo uguale se non inferiore rispetto al

metterlo in sicurezza, con in più il
vantaggio di una definitiva eliminazione
del rischio.
Una volta assicurata l’incolumità delle
persone nelle aree a rischio idrogeologico
più elevato l’attenzione deve essere rivolta
ora al rischio “potenziale”, ovvero a quelle
aree in dissesto, e quindi a pericolosità, per
le quali è prevista un’espansione
urbanistica. In tali aree qualsiasi struttura,
una volta costruita, diventerà a rischio e lo
stesso varrà per le persone che la

frequenteranno. È su queste aree che oggi
bisogna attuare la prevenzione.
La Regione Lazio ricade per il 42,2% del
suo territorio nell’Autorità di Bacino
nazionale del Tevere, per il 31% nei Bacini
Regionali, per il 20,1% nell’Autorità di
Bacino nazionale del Liri Garigliano-
Volturno e per il restante 3,6% nelle
Autorità di Bacino interregionali del Fiora
e del Tronto.
Nel territorio della Regione Lazio, con i
Piani Straordinari per le aree a rischio
idrogeologico molto elevato ex DL
180/98, approvati nel 1999 dalle Autorità
di Bacino, sono state individuate
complessivamente 1768 situazioni a
rischio, nelle quali attualmente vigono le
misure di salvaguardia di cui al DPCM
29/09/1998.
La Segreteria Tecnica per la Difesa del
Suolo del Ministero dell’Ambiente sta
conducendo uno studio a livello nazionale
sui Piani Stralcio di bacino per l’Assetto
Idrogeologico (PAI), che riguarda le aree a
“potenziale rischio idrogeologico più
elevato” (una prima sintesi di questo studio
è pubblicata sul report “Pianificazione
territoriale provinciale e rischio
idrogeologico – Previsione e tutela” curato
dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio in collaborazione con
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Valle dei Calanchi, Bagnoregio - Viterbo. 
Foto di Tiziana Guida

Strada provinciale Montebuono - Rieti. Foto di Fabrizio Millesimi.
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Autorità di Bacino nella Regione Lazio

Interregionale Fiora

Regionale Lazio

VT
RI

RM

LT

FR

Nazionale Liri Garigliano Volturno

Nazionale Tevere

Interregionale Tronto

limiti provinciali

preallertamento, tutto questo al fine di
eliminare gli attuali gravi squilibri
idrogeologici e di contenere “costi” non
più sostenibili per l’intera comunità.
Tutte le Autorità di Bacino presenti nella
Regione hanno adottato il progetto di PAI
(solo il Tronto, che è in una fase più
avanzata, ha già adottato il Piano). Il
periodo per le osservazioni, iniziato all’atto
della pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale,
si è concluso e l’iter prevede adesso lo
svolgimento della conferenza
programmatica da parte della Regione.
I PAI, una volta approvati, porranno in
essere l’insieme di misure non strutturali
(norme d’uso del suolo nelle aree in
dissesto idrogeologico, nelle fasce fluviali,
nelle aree a rischio idrogeologico, norme
ed indirizzi per interventi di
manutenzione, di rinaturazione, per opere
pubbliche, urbanistici, di monitoraggio) e
strutturali (programmazione interventi e
relativi fabbisogni finanziari) con
l’obiettivo primario di garantire nel
territorio del bacino un livello di sicurezza
adeguato rispetto ai fenomeni di rischio
idraulico ed idrogeologico.
Il quadro dei fabbisogni finanziari
prospettato nei PAI dei bacini ricadenti nel
territorio della Regione prevedono un
fabbisogno complessivo che supera i 500
milioni di Euro per raggiungere, nell’arco
di un ventennio, condizioni di sicurezza
idrogeologica accettabili.

l’Unione Province Italiane).Tale
definizione è stata scelta per estendere, con
il termine “potenziale”, il concetto di
rischio anche alla pericolosità ed inoltre
per contemplare la possibilità che la
perimetrazione comprenda anche settori
non interessati da alcun dissesto (ipotesi
confermata da diverse Autorità, poiché le
metodologie utilizzate per perimetrare
introducono quasi sempre un margine
d’incertezza). Dallo studio emerge che,
nella nostra Regione, in 366 comuni, cioè
il 96,8% del totale, è presente almeno
un’area a rischio potenziale (ricadente, ad
esempio, in “Fascia A” ovvero in un’area
esondabile per tempi di ritorno della piena
di 50 anni, o su un versante interessato da
una frana attiva o quiescente).
Complessivamente le aree in dissesto
idraulico o geomorfologico interessano
una superficie pari a circa 1.252 km2 che
costituisce il 7,4% della superficie
regionale, di cui il 5,3% è relativo solo alle
frane.Tale valore risulta alquanto inferiore
a quello rilevato in altre Regioni con pari
livello d’avanzamento degli studi.
Dall’analisi dei dati storici contenuti nel
progetto AVI del CNR-GNDCI risulta
che, dal 1901 al 1990, sono circa 1074 le
segnalazioni di calamità naturali censite,
273 delle quali si riferivano a frane e 483 a
piene eccezionali o esondazioni.
Nel triennio di finanziamento 1998-2000,
con il D.L. 180/98 sono stati finanziati alla

Regione Lazio 64 interventi urgenti per la
riduzione del rischio idrogeologico per un
ammontare di oltre 33 milioni di euro.Tra
i più significativi si segnalano gli interventi
di sistemazione idrogeologica nei comuni
di Santa Marinella (RM) per 2 milioni di
euro, di Fiamignano (RI) per 1 milione di
euro e di Fabrica (VT),Allumiere (RM),
Castel S. Elia (VT) e Bomarzo (VT) per
circa novecentomila euro ciascuno.
Successivamente sono stati trasferiti alla
Regione fondi residui sulle annualità
1999-2000, unitamente a nuovi fondi resi
disponibili per le medesime finalità dal
D.L. 279/2000 “Decreto Soverato”, per un
importo globale pari ad oltre 9 milioni di
euro. Infine, con i fondi stanziati dalla
Legge 179/02 - Collegato ambientale alla
finanziaria, sono stati assegnati alla nostra
Regione ulteriori 21.962.000 euro.
Questi dati pongono in essere una
doverosa riflessione in ordine alla necessità
di ridurre i livelli di rischio per le
popolazioni, non solo tramite opere di
difesa passiva, ma tramite organici piani di
interventi che integrino le necessarie difese
degli insediamenti esistenti, con interventi
non strutturali a carattere preventivo, quali
idonee misure di salvaguardia del
territorio, manutenzione ordinaria dei corsi
d’acqua e dei versanti e delle opere
esistenti, delocalizzazione, ove necessario, di
insediamenti ed attività, potenziamento
delle reti di monitoraggio e dei sistemi di



La costa laziale si sviluppa per circa 300
km (350 km comprese le isole pontine)

con ampi tratti costituiti da spiagge (circa
230 km). Il litorale si suddivide in 6 grandi
falcate contraddistinte dalle propaggini dei
monti della Tolfa (Capo Linaro), dalla Foce
del Tevere, da Capo d’Anzio, dal Circeo e
da Gaeta.
Dall’esame sistematico della cartografia,
dalle segnalazioni provenienti dal territorio
e dalla constatazione diretta, si rilevano
circa 120 km di litorale in erosione cronica,
con trend erosivi che vanno da 3.000
mc/anno/km (Anzio, Formia) fino a
20.000 mc/anno/km (Focene, Ostia).
Il problema della protezione delle coste ha
assunto un carattere emergenziale di
esigenza sociale a partire dagli anni ’60-’70
per una serie di fattori diretti ed indiretti
tra cui possono essere indicati come
principali:
• decremento generalizzato del trasporto

solido da parte dei fiumi per effetto di
dighe, delle escavazioni di inerti dagli
alvei, della protezione del suolo
nell’entroterra con conseguente
inversione di tendenza di molti litorali (da
avanzamento a  regressione)

• incremento dell’urbanizzazione della
costa con distruzione delle dune (riserva
naturale di sabbia per la compensazione
di eventi estremi) e realizzazione di opere
rigide nei pressi della battigia (muri di
contenimento, scogliere, ecc.)

• incremento delle affluenze turistiche con
nuova richiesta di aree per le attività
balneari.

Questi fattori derivano da cause di ordine
generale e riguardano precise scelte di
sviluppo socio-economico su cui sarebbe
opportuno riflettere per trovare rimedi che
ne attenuino gli effetti più rovinosi.
Gli effetti di tali scelte hanno comportato,
nelle aree litoranee, deficit strutturali di
dimensioni così macroscopiche da non
poter essere più affrontati con logiche di
difesa passiva e locale tendenti a diminuire
o contenere i fenomeni erosivi.
Per fronteggiare il problema la Regione
Lazio ha intrapreso un programma
contraddistinto da tre attività principali di
verifica:
• Verifica dei fabbisogni: l’esame delle

basi cartografiche e delle foto aeree
consente un confronto delle linee di riva
e la loro evoluzione nel tempo (analisi
diacroniche). Questo sistema ha
consentito di valutare a larga scala lo stato
dei litorali e di conseguenza di definire le
macro-esigenze che costituiscono il
punto di partenza per i programmi di
intervento.

• Verifica dei sistemi di difesa adottati:
per organizzare un programma organico
di interventi è necessario uscire
dall’ambito delle sperimentazioni a tutto
campo ed operare delle scelte di indirizzo
giustificate dall’oggettivo esame dei

I litorali laziali presentano

tratti di pregio naturalistico

di alto livello, ma soffrono

anche di una fragilità di

fronte alla normale azione 
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L’argomento
parliamo di...



risultati ottenuti con i differenti
interventi eseguiti. Le verifiche
eseguite non si limitano alla sola
valutazione dei risultati rispetto
alla capacità protettiva ed
all’efficacia degli interventi, ma
hanno riguardato anche l’analisi
costi-benefici per tener conto
dell’effettiva convenienza del sistema
adottato.Tale verifica non preclude
ma ridefinisce il campo delle
ulteriori ricerche e sperimentazioni
finalizzate alla individuazione delle
tecnologie più efficaci.

• Verifica delle risorse naturali:
l’esigenza di ingenti quantità di
sabbia per ricostruire e mantenere le
spiagge soggette ad erosione, ha spinto
alla ricerca di risorse sfruttabili a basso
impatto ambientale ed a basso costo.
Dalle attività svolte emerge un quadro di
notevoli disponibilità potenziali in
particolare per quanto riguarda cave
marine, non trascurando le risorse
sinergiche legate al dragaggio degli
avanporti e le risorse (di più difficile
impiego) bloccate nei bacini artificiali
dalle opere di sbarramento esistenti.

Cave marine
Negli ultimi anni, la ricerca di nuove fonti
di materiale da utilizzare per il ripascimento
dei litorali in erosione ha riguardato
l’ambiente marino. Sulla piattaforma

continentale, in particolare su fondali fino
ad una profondità di 120 metri, si possono,
infatti, trovare depositi di sabbie relitte che
possono essere utilizzate ai fini del
ripascimento. Si tratta di depositi sabbiosi
generalmente riferibili ad antiche spiagge; la
loro formazione viene fatta risalire ai
periodi di basso stazionamento del livello
marino, che hanno caratterizzato il passato
geologico. La loro distribuzione, nonché le
loro dimensioni, entrambe strettamente
connesse a fattori locali, non è
generalmente omogenea. L’utilizzazione di
tali depositi comporta alcuni vantaggi
rispetto allo sfruttamento di cave a terra:
elevate quantità, composizione molto simile
alla sabbia dei nostri litorali, costi meno

elevati. Bisogna sottolineare come le attività
di estrazione di queste sabbie possano
comportare impatti sull’ambiente marino,
con ricadute economiche anche ingenti. In
particolare la sospensione di sedimento fine
durante le operazioni di dragaggio può
danneggiare ambienti sensibili che si
trovano nei dintorni (praterie di Posidonia

oceanica, fondi duri, ecc.) e il
cambiamento della morfologia

del fondale può influire
sulle attività di pesca.
A questo proposito
diventa importante avere
conoscenze dettagliate

dell’ambiente in cui si
trovano i depositi per poter

prevedere e stimare eventuali danni.

Ripascimento morbido
e studi di impatto
ambientale
Dal 1999 la Regione Lazio ha effettuato
interventi di ripascimento per circa 4,5
milioni di mc, diversificando le tecnologie
di difesa tra il ripascimento morbido ed il
ripascimento protetto da pennelli o da
barriere soffolte in massi naturali.
In particolare il ripascimento morbido è
stato eseguito con sabbie provenienti da un
deposito situato a largo di Anzio su un
fondale di circa 45 m di profondità ai fini
del ripascimento del litorale di Ostia.
In questo contesto l’ICRAM (Istituto
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Litorali in erosione
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Centrale per la Ricerca Applicata al Mare)
ha avviato uno studio di impatto
ambientale.
Lo studio è stato svolto in diverse fasi:
prima dell’inizio dei lavori di dragaggio, al
fine di caratterizzare l’area e valutare la
fattibilità ambientale dei prelievi di sabbia,
durante e dopo le attività per la durata di
circa 3 anni, al fine di poter valutare tempi
e modi di recupero dell’ambiente. In ogni
fase sono state avviate indagini ambientali
riguardanti il popolamento bentonico ed
ittico, la chimica e la granulometria dei
sedimenti, le caratteristiche fisico-chimiche
della colonna d’acqua, la correntometria e il
particellato sospeso.
Le attività svolte prima dei lavori di
dragaggio hanno permesso di individuare
un sito entro cui autorizzare i lavori di
escavo e si sono rivelate utili al fine di
minimizzare l’impatto sull’ambiente.
Le indagini svolte durante e dopo i lavori
hanno fornito informazioni utili per poter
valutare eventuali tempi e modi di recupero
dell’ambiente.
Dai risultati ottenuti sono emersi alcuni
importanti aspetti: l’estensione dell’area
movimentata è risultata direttamente
proporzionale all’estensione delle alterazioni
prodotte; è presente un’alterazione
morfologica e sedimentologica del fondale

dragato che impedisce l’avanzamento delle
reti a strascico dei pescherecci, rendendo
tali fondali inutilizzabili ai fini della pesca a
strascico; l’impatto sulle comunità
bentoniche è circoscritto all’area dragata e a
quelle subito limitrofe.
Attualmente, è in corso un intenso
programma di ricerca di risorse a mare
mediante introspezioni geologiche (a cura
dell’Università di Roma “La Sapienza”
Dip. Scienze della Terra) e valutazioni di
impatto ambientale sulla coltivazione di
possibili giacimenti.
In questo contesto, l’ICRAM, estendendo e
valorizzando quanto prodotto nell’indagine
dell’area a largo di Anzio, ha avviato uno
studio sulle ricadute ambientali connesso
allo sfruttamento di depositi sabbiosi
sommersi ai fini del ripascimento in diverse
aree della piattaforma continentale laziale
(Montalto di Castro,Anzio, Gaeta,
Torvaianica, ecc.).
In questo studio è stata eseguita
inizialmente una raccolta dei dati
disponibili in letteratura, relativi ai
principali aspetti ambientali della
piattaforma continentale del Lazio, al fine
di fornire un quadro completo delle
conoscenze attualmente disponibili. I dati
afferenti alle diverse tematiche sono stati
poi utilizzati per costruire un GIS sempre

aggiornabile con dati nuovi e sono state
redatte una serie di carte tematiche a scala
1:250.000.
Si è poi proceduto, mediante campagne
oceanografiche specifiche, alla
caratterizzazione a maglia larga delle aree
previste per evidenziare eventuali
incompatibilità con le attività di dragaggio.
Le attività sopra esposte riguardano studi
ambientali nelle aree in cui sono presenti i
depositi sabbiosi al largo.
Ultimamente si è rivolta particolare
attenzione anche alle aree destinate ad
interventi di ripascimento mediante
l’utilizzo di tali materiali.A questo
proposito è stato avviato uno studio, in
collaborazione con l’Università di Roma
“La Sapienza” (Dip. Biologia Animale e
dell’Uomo), riguardante i popolamenti a
molluschi bivalvi di interesse commerciale
presenti in queste zone. Infatti, gli
interventi di ripascimento delle spiagge
possono avere effetti sulle abbondanze e le
distribuzioni di specie oggetto di pesca
professionale, quali la tellina, la vongola ed
il cannolicchio.
Nel corso di questi anni, i risultati delle
indagini condotte e l’esperienza acquisita
hanno permesso man mano di migliorare
la metodologia; alcuni aspetti, come la
pesca a strascico e la pesca dei molluschi
sottocosta, sono risultati particolarmente
importanti e pertanto sono diventati
oggetto di campagne specifiche. È emersa,
inoltre, l’importanza di una visione
complessiva dell’ambiente di piattaforma
che consenta una pianificazione a livello
regionale delle attività di dragaggio. Infatti,
una pianificazione delle attività permette di
non dover agire in emergenza trascurando
gli aspetti ambientali che possono, tra le
altre cose, avere talvolta riscontri
economici negativi anche molto ingenti.
Su questi temi la Regione Lazio ha
promosso uno programma di studi a livello
europeo ed è capofila del progetto
BEACHMED finanziato dalla Comunità
Europea, in collaborazione con altre
amministrazioni della Spagna (Generalidad
Valenciana), della Francia (Departement de
l’Herault), la Liguria, la Toscana e
l’Università di Firenze.

Ripascimento costiero sul litorale laziale.

>>
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Le Circolari del CNG

CIRCOLARE N°179

Roma, 5 aprile 2003
Rif. P/CR.c/1522

Oggetto: Proposta di legge regionale
relativa al Testo Unico per gli appalti
pubblici e relativi allegati tecnici

A conclusione del lavoro svolto dal
C.N.G. all’interno di ITACA (Istituto per
la Trasparenza, l’Aggiornamento e la
Certificazione degli Appalti) si trasmette,
allegato alla presente, l’articolato del Testo
Unico in oggetto, approvato dalla
Conferenza dei Presidenti delle Regioni e
Province Autonome il 27 febbraio 2003,
che a questo punto costituisce il testo di
riferimento per tutte le leggi regionali
relative ai Lavori ed Appalti Pubblici.
La redazione del testo ha richiesto circa
un anno di lavoro e l’impegno del CNG
è stato premiato con l’accettazione, da
parte dell’intera Commissione e quindi
anche dei Consigli Nazionali delle altre
professioni tecniche, di importantissimi
principi circa le attività connesse con i
vari livelli di progettazione geologica
(preliminare, definitiva ed esecutiva) e
relativa Direzione Lavori, la non
subappaltabilità delle attività geologiche, i
requisiti minimi per gli studi di
compatibilità e sicurezza sismica,
geologica, geotecnica e geomorfologica,
ecc.
Dette previsioni normative sono state
tracciate dal CNG in coerenza con la
innovativa proposta di Tariffa professionale
(già trasmessa al Ministero della Giustizia)
e soprattutto con l’ormai acquisito (visto
il favorevole responso del TAR Lazio)
nuovo quadro legislativo della c.d.
"Riforma dell’Università".
Si sottolineano in particolare i contenuti
degli articoli 8 (documenti speciali), 9
(attività di progettazione, comma 7: non
subappaltabilità della relazione geologica),
30 (affidamento e stipula dei contratti,
comma 3: geologo nella D.L. quale
"responsabile dei lavori geologici"), 33
(garanzie ed assicurazioni, comma 5:
polizza di R.C. estesa anche al geologo),

CIRCOLARE N°178

Roma, 4 aprile 2003
Rif. P/CR.c/1521

Oggetto: Ricorsi inoltrati dal
Consiglio Nazionale degli Ingegneri;
dal Consiglio Nazionale dell’Ordine
degli Architetti di Roma; dal
Consiglio Nazionale degli Architetti,
Pianificatori, Paesaggisti e
Conservatori; dal Consiglio
Nazionale degli Psicologi e dal
Consiglio Nazionale dei Chimici
avverso il D.P.R. 5.06.2001, n° 328 -
T.A.R. Lazio Sez. I - Sentenze n°
1791/2003; 1854/2003; 1841/2003;
2057/2003; 2066/2003

Si comunica che il TAR Lazio, con le
sentenze di cui all’oggetto, ha rigettato i
ricorsi prodotti dai CC.NN. degli
Ingegneri, degli Architetti, dei Chimici e
degli Psicologi avverso il DPR 328/2001.
Al riguardo si evidenzia come il TAR,
esaminando il merito dei motivi di
ricorso proposti dai citati Consigli
Nazionali, abbia ritenuto infondate tutte
le censure mosse avverso il DPR
328/2001 ed abbia, invece, condiviso
quanto rilevato dal C.N.G. negli atti di
intervento.
Il CNG ha deciso di procedere alla
notifica della sentenza, al fine di far
decorrere il termine breve per
l’impugnazione della stessa (giorni 60) in
luogo del termine di un anno e 45
giorni.
Con questa importante sentenza il CNG
può dar luogo alle iniziative per accelerare
il processo di rinnovamento dei profili
formativi ed il perfezionamento dei profili
professionali.
Si allega copia della sentenza n°
1791/2003 (disponibile sul sito), il cui
dispositivo si ripete integralmente nelle
altre sentenze.

34 (incarichi di direzione, comma 7: D.L.
assunta da geologo o congiuntamente da
geologo ed altro tecnico quando "la
buona esecuzione dei lavori dipenda in
maniera determinante dagli aspetti
geologici").
Si allegano anche i testi di alcuni (quelli
di interesse per i geologi) degli Allegati
Tecnici al T.U., già esaminati e approvati
dal Comitato Tecnico di ITACA ma non
ancora passati dalla Conferenza dei
Presidenti delle Regioni, che
costituiscono i riferimenti attuativi della
normativa. In particolare si tratta di:
- Allegato 02/02/P. - Definizione e
specifiche tecniche dei livelli di
progettazione preliminare, definitiva ed
esecutiva di lavori, servizi, forniture.
- Allegato 02/05/P.I. - Requisiti minimi
per l’elaborazione dei documenti relativi
allo studio di compatibilità e sicurezza
sismica, geologica, geotecnica e
geomorfologica.
- Allegato 04/01/P - Caratteristiche e
contenuti minimi dei cartelli nei luoghi di
lavoro (che prevede sempre l’inserimento
del geologo).
- Allegato 05/02/P - Disciplinari tipo (al
punto 7: disciplinare per il geologo).
Sarà compito degli Ordini regionali
vigilare perché i testi delle leggi regionali
recepiscano totalmente i contenuti della
proposta in oggetto che, ripetiamo, è stata
approvata dalla Conferenza dei Presidenti
di tutte le Regioni e Province Autonome.
Si fa presente infine che presso ogni
Regione è già costituito o è in via di
costituzione l’Osservatorio Regionale per
gli Appalti, in cui sarebbe opportuno, visti
i contenuti del T.U., la presenza di un
geologo, da sostenersi da parte degli
Ordini regionali con ogni possibile e forte
iniziativa.
Testo Unico (disponibile sul sito)
Allegati Tecnici (disponibile sul sito)
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> Si invitano tutti gli iscritti all’Ordine a
presentare la propria disponibilità, per
iscritto allegando il Curriculum Vitae,
al fine di essere inserito:
• nell’elenco che il Consiglio consulta ogni

qualvolta riceve richiesta di terna da parte
dei Comuni del Lazio e delle Terne;

• nelle terne delle Commissioni Esami di
Stato.

———— 

> Il prossimo autunno, in ottemperanza
all’art. 3 dell’Ordinanza PCM 3274/03,
l’Ordine dei Geologi del Lazio organizzerà
a Roma il primo Corso d’Aggiornamento
Professionale in Microzonazione Sismica.
Considerato che i posti disponibili per
questo primo corso non saranno superiori
a 50 persone, gli interessati devono far
pervenire al più presto la loro preadesione
alla Segreteria.

> Come previsto dall’art. 4 della Legge
istitutiva, L. 112 del 03/02/1963, l’Ordine
sta predisponendo il Nuovo Albo ed
Elenco Speciale dei Geologi del Lazio.
Da quest’anno ci sarà la possibilità di
inserire i recapiti telefonici e/o l’indirizzo
@mail. Gli iscritti interessati a far
pubblicare i propri dati dovranno inviare
autorizzazione scritta alla Segreteria.
Si rammenta, inoltre, di comunicare
l’eventuale cambio di Residenza.

————

> Presso la sede dell’Ordine è consultabile
la nuova opera sulla “Geologia della città di
Roma” redatta dal Professor Ugo Ventriglia
con la collaborazione del Servizio
Geologico Provinciale, diretto dal collega
Raffaele Reitano.

————

> La Regione Lazio ha istituito una
Commissione per la redazione del Testo
Unico della Norme in materia
Urbanistica. La Bozza del Testo è stata
sottoposta agli Ordini e Collegi
Professionali del Lazio per eventuali
modifiche ed osservazioni.

————

> Per completezza dell’articolo 
“Il Piano stralcio per l’assetto
idrogeologico nel bacino del Tevere”
apparso nel numero precedente, il collega
Paolo Traversa ci ha chiesto di pubblicare 
il riferimento bibliografico in merito 
al tema trattato:
• A. PRESTININZI - La valutazione del
Rischio di frana: metodologie e applicazioni 
al territorio della Regione Lazio -
Dipartimento di Scienze della Terra
Università “La Sapienza” di Roma -
Roma dicembre 2000.

Rapida miscellanea 
di notizie geologiche

Alto
riconoscimento

scientifico
ad un nostro

giovane collega

Congratulazione al giovane collega
Sergio Cappucci, da poco iscritto al
nostro Ordine del Lazio, per aver
vinto un premio internazionale
dell’Accademia dei Lincei, per studi e
ricerche inerenti le problematiche
legate alla Laguna di Venezia, con la
tesi di PhD 
“The stability and evolution of an
intertidal mudflat in Venice lagoon”.
Il Premio gli verrà consegnato al

Quirinale il 20 di giugno. Il Consiglio
e la Redazione si congratulano con
Sergio per il premio ricevuto.

Sperimentazione della 
Direttiva Quadro 2000/60/CE
L’Autorità di Bacino del Fiume Tevere, lo scorso novembre 2002, è stata designata
Bacino Pilota per la sperimentazione della Direttiva Quadro 2000/60/CE in materia
di acque. Per supportare e facilitare l’attuazione della Direttiva, la Commissione
Europea e gli Stati Membri hanno approntato delle linee guida su problemi di ordine
tecnico. La fase di sperimentazione consiste nel verificare e sperimentare che le
metodologie guida stabilite in sede
europea siano realmente applicabili
alle varie condizioni climatiche,
tecniche e politiche degli stati
membri.
La direttiva dovrà essere recepita dal
governo italiano nel dicembre 2003.
Per avere informazioni sulla Direttiva
e sull’andamento della
sperimentazione si rimanda al sito
dell’Autorità www.abtevere.it alla
sezione apposita “Pilot River Basin”.

Notizie in affioramento
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Giovedì 6 novembre
Giornata precongressuale
(a cura del C.N.G.)

- Presentazione della ricerca affidata al CENSIS: l’innovazione
dell’offerta formativa per il geologo: opportunità e problemi
aperti

- La risposta dell’Università ai decreti di riforma del corso di
laurea

- Relatore ufficiale 

- Relatori invitati

- Interventi programmati 

- Dibattito 

Venerdì 7 novembre
Apertura del Congresso

- I° Sessione - La professione di geologo nel quadro della riforma
dell’Università e delle professioni

- Mattino

- Interventi di apertura: Presidente Ordine dei Geologi, Autorità
invitate (Presidente Regione Lazio, Presidente Provincia di Roma,
Sindaco di Roma,ANCI, UPI,ANCE ecc.), Presidente C.N.G.

- Relatori invitati

- Interventi programmati e/o Sessione parallela, con mozioni finali
da presentare all’Ufficio di Presidenza

- Dibattito 

- Pomeriggio

- II° Sessione - Dalla riforma del corso di laurea al D.P.R.
n. 328/2001 - Geologo consulente e geologo progettista 

- Relatori invitati

- Interventi programmati e/o Sessione parallela, con mozioni finali
da presentare all’Ufficio di Presidenza

- Dibattito 

Sabato 8 novembre
Chiusura del Congresso

- III° sessione - Aggiornamento professionale continuo:
organizzazione e certificazione

- Relatore

- Interventi programmati e/o Sessione parallela, con mozioni finali
da presentare all’Ufficio di Presidenza

- Dibattito 

- Mozioni e votazioni

I° Congresso Nazionale degli
Ordini Regionali dei Geologi

Il Congresso è gratuito e possono  partecipare tutti gli iscritti non sospesi.Ai fini organizzativi entro il 1 settembre sarà necessario
effettuare la prescrizione utilizzando i moduli che verranno diffusi, ed entro  il 1 ottobre dare la conferma della partecipazione.

Gli Ordini Regionali sono pregati di pubblicizzare il Regolamento del Congresso Nazionale degli Ordini Regionali, soprattutto ai fini
della partecipazione e degli interventi.

Professione geologo: tra scienza e progettazione
Roma 6,7,8 novembre 2003 – Centro Congressi Montecitorio eventi
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Consiglio del 17.02.2003
Presenti: Boni, Colombi, Gasparini,
Millesimi, Paniccia, Ruisi.
Assenti: Amodio, Bernardini, Salucci.

Delibera C.R. 13/03
Il Consiglio delibera all’unanimità
l’approvazione delle modifiche all’art.3 del
Regolamento di funzionamento degli
Ordini Regionali.

Consiglio del 03.03.2003
Presenti: Boni, Colombi, Gasparini,
Millesimi, Paniccia, Ruisi.
Assenti: Amodio, Bernardini, Salucci.

Il Presidente informa che il Bando del
Comune di Roma relativo all’affidamento
di un servizio professionale per il ripristino
dell’ex bacino lacustre di Gabi-Castiglione
potrebbe non essere conforme alla Legge
415/98 ed al Regolamento 554/99. Il
Consiglio delega il Presidente ad inviare
una lettera al Comune di Roma e per
conoscenza all’Autorità di Vigilanza LL.PP.
Il Tesoriere propone al Consiglio di
inserire nell’ordine del giorno del prossimo
Consiglio il problema del Timbro
Professionale.
Propone inoltre, di prendere in esame, nel
prossimo Consiglio, l’opportunità di una
seduta di Consiglio a Frosinone.

Consiglio del 17.03.2003
Presenti: Amodio, Bernardini, Boni,
Gasparini, Paniccia, Salucci.
Assenti: Colombi, Millesimi, Ruisi.

Il Consiglio, esaminata la documentazione
sulle modalità dei rimborsi spesa dei
Consiglieri, ritiene, in attesa che il
Ministero di Giustizia si pronunci sulla
natura di Ente Pubblico dell’Ordine dei
Geologi del Lazio, di proseguire con la
liquidazione dei rimborsi per missioni,
trasferte ecc. dei Consiglieri in maniera
analoga a quanto fatto fino ad oggi.
In adempimento alla circolare CNG n.
168/2002, il Consiglio ritiene che, per
ora, il timbro attuale resta valido per i
Geologi iscritti alla sezione A dell’Albo
Professionale e dell’Elenco Speciale,

lasciando in sospeso l’appellativo di
Specialista, mentre il timbro della sezione
Geologi junior sarà definito dopo che il
Consiglio Nazionale e gli OO.RR. ne
avranno concordato forma e titolo. Si dà
mandato al Presidente di prendere gli
opportuni contatti.
Il Tesoriere comunica che il CNG, con
delibera 10/2003 del 29 gennaio 2003, ha
approvato il Bilancio Consuntivo 2001.
È pervenuta da parte del CNG la
proposta del nuovo Tariffario per le
prestazioni professionali dei Geologi con
l’invito a far pervenire eventuali
osservazioni entro il termine
improrogabile di sette giorni.Alcuni
Consiglieri hanno provveduto ad
esaminare in maniera rapida ed informale
il documento ed a segnalare al CNG
alcune opportune e possibili modifiche. Il
Consiglio apprezza il lavoro svolto dai
Consiglieri ma si rammarica di non aver
avuto l’opportunità di esaminare con la
dovuta accuratezza un documento così
importante per la professione.

Delibera C.R. 26/03
Il Consiglio delibera all’unanimità che la
prossima riunione si svolgerà a Frosinone il
07/04/2003, prevedendo al termine della
seduta, un incontro con gli iscritti della
provincia.

Consiglio del 07.04.2003
c/o Sala Riunioni del Collegio Provinciale
dei Periti Industriali di Frosinone
Presenti: Amodio, Colombi, Millesimi,
Paniccia, Salucci.
Assenti: Bernardini, Boni, Gasparini, Ruisi.

In merito alla richiesta di annullamento
dell’avviso per l’affidamento di indagini
geologiche per il ripristino dell’ex bacino
lacustre di Gabii-Castiglione, il Presidente
informa che, il Comune di Roma, avendo
ricevuto anche parere favorevole
dall’Autorità di Vigilanza per i LL.PP. con
nota del 20 marzo, ha comunicato che il
Bando non sarà annullato. Inoltre il
Comune di Roma ha richiesto la presenza
di un Geologo all’interno della
Commissione aggiudicatrice.

Delibera C.R. 27/03
Il Consiglio delibera all’unanimità di
ratificare le seguenti terne per le
Commissioni degli Esami di Stato per
l’anno 2003 e di inviarle al Ministero
dell’Istruzione dell’Università e della
Ricerca Scientifica:
UNIVERSITÀ LA SAPIENZA 
Professori Effettivi: Carlo Doglioni, Gabriele
Scarascia Mugnozza, Umberto Masi.
Professori Supplenti: Giacomo Civitelli,
Odino Grubessi, Sergio Lucchesi.
Liberi Professionisti: Tiziana Guida,
Giovanni Parlato.
Dipendenti Pubblici: Antonio Colombi,
Fabrizio Benedetti.
Liberi Professionisti Supplenti: Claudio
Paniccia.
UNIVERSITÀ ROMA TRE
Professori Effettivi: Giuseppe Capelli,
Giuseppe Bigi, Daniela Dolfi.
Professori Supplenti: Domenico Cozzupoli,
Massimo Mattei, Claudio Faccenna.
Liberi Professionisti: Massimo Amodio,
Fabio Garbin.
Dipendenti Pubblici: Calvino Gasparini,
Roberto Graciotti.
Liberi Professionisti Supplenti: Aldo Pierro.

Delibera C.R. 28/03
Il Consiglio, vista la richiesta del Tribunale
di Roma per le iscrizioni all’Albo dei
CTU, delibera di delegare il Tesoriere
Claudio Paniccia a partecipare alla
riunione dell’8 aprile 2003.

Delibera C.R. 29/03
Il Consiglio, vista la richiesta del Tribunale
di Civitavecchia per le iscrizioni all’Albo
dei CTU, delibera di delegare il Tesoriere
Claudio Paniccia a partecipare alla
riunione del 13 maggio 2003.

Delibera C.R. 30/03
Il Consiglio, vista la richiesta del Tribunale
di Tivoli per le designazione di un
rappresentante dell’Ordine a componente
del Comitato per l’Albo dei CTU, delibera
di indicare il Presidente Fabrizio Millesimi.

Delibera C.R. 31/03
Il Tesoriere comunica che, a seguito

Attività del Consiglio
Le sintesi delle delibere
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dell’acquisizione del nuovo Sistema
informativo dell’Ordine per la gestione
anagrafica e contabile degli iscritti, è
opportuno l’aggiornamento del Sistema
Operativo “Windows”. Il Consiglio
delibera di procedere all’aggiornamento
dei suddetti programmi per sfruttare tutte
le potenzialità del programma di gestione
attualmente in uso.

Consiglio del 05.05.2003
Presenti: Amodio, Boni, Gasparini,
Millesimi, Paniccia, Ruisi, Salucci.
Assenti: Bernardini, Colombi, Gasparini.

Il Consiglio, riguardo la richiesta di parere
per eventuali comportamenti non
deontologicamente corretti tenuti
dall’iscritto Geol. Filippo Ciruzzi e
presentata da alcuni Ingegneri ed
Architetti, dopo approfondita discussione,
non ravvisa nei confronti del collega
Ciruzzi, alcuna infrazione alle norme
deontologiche professionali.

Delibera C.R. 37/03
Il Consiglio, vista la richiesta del Comune
di Roma di un Geologo nella
commissione giudicatrice del Bando per il
ripristino dell’ex bacino lacustre di Gabii-
Castiglione, delibera di ratificare la nomina
del Consigliere Colombi.

Delibera C.R. 38/03
Il Consiglio, sulla base della richiesta
pervenuta da parte dell’iscritto
...OMISSIS... e secondo quanto disposto
dall’art. 15 della Legge 616/1996, delibera
di aprire un procedimento disciplinare nei
confronti dell’iscritto ...OMISSIS... per
appurare l’eventualità di un
comportamento non deontologicamente
corretto. Si dà mandato al Segretario di
dare seguito alla decisione secondo le
procedure stabilite.

Delibera C.R. 39/03
Il Consiglio, delibera di nominare al suo
interno una Commissione che si occupi

degli adempimenti organizzativi del 
I° Congresso Nazionale degli Ordini
Regionali composta dal Presidente
Millesimi, dal Tesoriere Paniccia e dal
Segretario Salucci.

Delibera C.R. 41/03
Il Consiglio, vista la richiesta del Tribunale
di Tivoli per le iscrizioni all’Albo dei CTU
e dei Periti, delibera di delegare la
Consigliera Ruisi a partecipare alla
riunione che si svolgerà il 6 maggio 2003.

Delibera C.R. 42/03
Il Consiglio, vista la richiesta del Comune
di Palombara Sabina di un ulteriore
nominativo per la Commissione Edilizia
Comunale, in quanto uno dei tre
nominativi indicati (Del 71/02
24/06/2002) si è reso indisponibile,
delibera di indicare la seguente nuova
terna: Geol. Feraboli Giorgio,
Geol. Raffaele Fiorentino, Geol.Alberto
Pollini.

Aggiornamento Albo
Iscrizioni, trasferimenti, cancellazioni

Nuove iscrizioni

3 marzo 2003

Casagrande Tiziano
A.P. n° 1553

Mitrano Tommaso 
A.P. n° 1554

Rossi David
A.P. n° 1555

Uzzo Alessandro
A.P. n° 1556

17 marzo 2003

Fantozzi Laura
A.P. n° 1557

Moretta Rita
A.P. n° 1558

Ricciardi Valerio
A.P. n° 1559

Roma Mauro
A.P. n° 1560

Sottili Gianluca
A.P. n° 1561

7 aprile 2003

Menichini Violetta
A.P. n° 1562

Bozzano Francesca
E.S. n° 270

5 maggio 2003

Pantenè Simona 
A.P. n° 1563

Trasferimenti

De Stefano Nicola 
Da Ord. Geologi Basilicata 
a Ord. Geologi Lazio 
A.P. n° 1564

Cancellazioni

3 marzo 2003

De Pietro Tommaso

Paternò Salvatore

Per qualsiasi
informazione o

segnalazione potete
contattare la Signora

Rosy Sacco
Tel. 06.36000166 - Fax 06.36000167

e-mail: segreteria@geologilazio.com


